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	«È l’amor che move il Sole e l’altre Stelle»

	                                       (Paradiso, XXXIII)
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	“CHI COME DIO?”

	 

	 

	Questa è un’opera di fantasia. 

	Nomi, personaggi, località, avvenimenti sono immaginari o usati in chiave fittizia e qualsiasi riferimento a persone, vive o morte, a fatti o a luoghi realmente esistenti è puramente casuale

	 

	NOTA DELL’AUTORE

	 

	La stesura di questa opera è stata un viaggio negli oscuri meandri dell’animo umano, un mondo a noi ignoto e nel quale si annidano i terribili mostri che se non tenuti sotto controllo, come bene è raffigurato nell’opera di Raffaello Sanzio che vede l’Arcangelo Michele impedire al demone di operare sotto la minaccia della spada, e lasciati liberi di agire, producono nel mondo fisico tutte le tragedie che l’umanità subisce e sopporta da millenni. Il viaggio che mi sono apprestato a fare raccontando attraverso le vicende nelle quali è stata coinvolta Lisa, la figura principale della trama del racconto ed il suo svolgimento, è stato, un viaggio alla scoperta dei risvolti più meschini che in certi ambiti, spesso oggetto di ammirazione nell’immaginario collettivo, si manifestano con una crudeltà che non si riesce nemmeno a contenerla nella stessa definizione di disumanità, rendendola, di fatto, a chi recepisce soltanto notizie manipolate di giornali e televisioni, non credibile se non falsa. 

	Le descrizioni delle esperienze più crude nelle quali sono stati coinvolti i personaggi del romanzo, sono state, per me, molto sofferte, ma non potevo esimermi dal mettere in luce una realtà nascosta, sottaciuta ai più, ma che esiste in tutta la sua drammaticità e con una dimensione e diffusione del fenomeno che non conosce confini interessando tutte le classi sociali.

	Il mio è stato un atto dovuto verso tutti quei bambini, uomini e donne ingabbiati in una dimensione del dolore indicibile, inflitto, ed è questo a fare più male, ad opera di esseri umani. Certo, costoro sono psicopatici, disturbati mentali, ma il risvolto che più impressiona è il loro essere persone normali, gente che vive tra noi, molti in posizioni di invidiabile ricchezza e agio, dediti, con sempre maggiore visibilità, a far conoscere con simboli, segni, abbigliamenti e atteggiamenti, la loro dedizione a culti e pratiche sataniche. Ne vediamo tutti giorni, per chi sa leggerli, gli esempi nei film, nelle pubblicità, nelle immagini di riviste patinate e videoclip musicali trasmesse continuamente dalle tv pubbliche e commerciali. 

	Quest’anno, il 25 del mese di Marzo 2021, ricorre il settecentesimo anniversario dell’inizio del viaggio del sommo Dante Alighieri nella sua opera “La Divina Commedia” inscritta nelle massime opere artistiche che l’umanità abbia mai prodotto.

	Riporto nelle righe sottostanti, citandole, parti dell’opera mirabile “Stelle segrete e quiete” scritta dalla ricercatrice e studiosa di Dante e della Divina Commedia, Maria Castronovo, che dell’opera di Dante ne dà un’interpretazione innovativa e straordinaria nel suo tradurre e disegnare magistralmente, con la metrica della geometria sacra pitagorica, i canti che descrivono il viaggio di Dante attraverso l’Inferno, il Purgatorio, il Paradiso, e il contenuto dei messaggi segreti occultati nelle rime dei canti, rivolti all’umanità.

	Ebbene il sommo poeta descrive magnificamente l’opera delle fiere che l’animo umano libera quando agisce sotto l’influenza malefica e distruttiva della Lonza (Lince), del Leone, della Lupa, assegnando ad esse un particolare campo di attività nel procurare dolore a noi stessi e all’umanità. Nell’ordine, simbolicamente, le fiere rappresentano:

	La Lince: Il dolore che ci procuriamo da soli.

	Il Leone: Il dolore che disseminiamo in noi e attorno a noi con la pretesa di poter disprezzare, controllare, trasformare e distruggere il Mistero che ci ospita (chiamatelo Vita, chiamatelo Mondo, chiamatelo Dio… il risultato non cambia).

	La Lupa: Il dolore che ci portiamo gli uni contro gli altri 

	armati e… carichi di tutte le brame.

	...Non pensiamo che le belve riguardino solo Dante: è l’eco del primo verso… l’eco della nostra vita che si ripresenta sotto un’altra forma. In pochi attimi quelle belve neutralizzano ... l’Alighieri Autore, e ci restituiscono l’Uomo Dante, e noi con lui, travolti e minacciati dalla medesima valanga, dal Dolore immenso dei suoi tempi, di ogni tempo, di questi tempi, il dolore che si prova quando si soffre per sé stessi, ma ancor più per gli Altri ...

	Le citazioni riprese dall’opera “Stelle segrete e quiete” di Maria Castronovo, ben rappresentano i tempi che l’umanità, nel suo complesso, e le persone individualmente prese, stanno vivendo.

	Senza andare troppo lontano nel tempo, a partire dal novecento e fino ai giorni nostri, possiamo certamente registrare l’opera distruttiva e sanguinaria della Lupa, liberata e scatenata da élite di potere che hanno avuto come risultato due guerre mondiali e l’olocausto nucleare di Hiroshima e Nagasaki; innumerevoli guerre locali; depredazione delle ricchezze di interi popoli riducendoli alla miseria e alla fame; la devastazione del pianeta in tutti i suoi ambiti: terra, aria, acqua; devastazione e annichilimento delle risorse intellettuali e spirituali degli esseri umani sottoposti a potenti arti magiche, capaci di produrre incantesimi ipnotizzatori attraverso l’opera di falsa scienza, falsa cultura, false religioni unite nel dare il libera uscita a modalità di pensiero e di costume lascivi, perversi, mortiferi quali l’aborto indiscriminato, il transgenderismo, il sovvertimento di tutte le leggi di natura in nome di una presunta libertà dell’individuo veicolata dal messaggio: “Fai ciò che vuoi”, con ciò decretando l’abolizione di qualsiasi etica e connessione con il divino, liberando l’individuo da ogni responsabilità verso sé stesso e verso gli altri. 

	Come non vedere in questa immane sofferenza inflitta all’umanità l’opera distruttiva della Lupa, liberata da menti diaboliche in odio alla stessa umanità e per il raggiungimento dei propri disumani e inconfessabili fini.

	Il romanzo che ho scritto apre una finestra su uno degli aspetti di queste trame sataniche, che si possono sconfiggere, ma a condizione di un risveglio dell’anima che prenda coscienza della propria natura portatrice di una luce amorevole e divina.

	Invito il lettore a leggerlo con spirito aperto e con l’auspicio che ne tragga spunti di riflessione capaci di innescare un proficuo e positivo percorso personale.

	     Le informazioni contenute nel libro sono soltanto frutto della fantasia creatrice del sottoscritto, ma diverse sono il risultato di approfondimenti, studi e ricerche. Cito i più importanti, in primis, i capitoli pubblicati gratuitamente su internet ed estratti dal libro inchiesta dal titolo “PedoEmpire” di Joachim Hagopian. 

	    La riunione della Corte del Tribunale Internazionale per la Giustizia Naturale (ITNJ) per avviare la propria Commissione giudiziaria d’inchiesta sul traffico di esseri umani e abuso di minori, postato sul canale YouTube il 01/10/2019. 

	    L’intervista a Robert Steele (ex agente CIA–Commissario JTNJ) pubblicata da Javad Heirannia, del Tehran Times, 19 Luglio 2019.
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	Capitolo I

	 

	«Tesoro, io sono pronto. Intanto che tu finisci di prepararti vado all’autolavaggio per dare una ripulita alla macchina. Oggi è un gran giorno e deve brillare anche l’auto. Non ci crederai, ma sono emozionatissimo, neanche fosse il mio primo esame di scuola».

	«A chi lo dici! Io sto fremendo! E non soltanto per gl’incontri che faremo. Questo giorno, 2 Aprile 2023, sarà da incorniciare. Ora vai, è vero che all’appuntamento mancano tre ore, ma non ne approfittiamo rischiando di arrivare in ritardo».

	«Sì, hai ragione. A proposito, il tuo secondo nome è Palmira e oggi è la domenica delle Palme. Auguri, tesoro, buon Onomastico. Vado ... No! Aspetta. Cosa intendevi con: 

	“E non soltanto per gl’incontri che avremo? Un giorno da incorniciare?”».

	«Quanto sei curioso. Adesso vai, te lo dico dopo».

	«Ok. A dopo».

	Devo riconoscere che a volte i fatti si accavallano in un modo tale che non puoi fare a meno di restare sbalordita, ed oggi è una giornata che resterà memorabile nei nostri ricordi. Oggi domenica delle Palme 2023, ricorre il mio onomastico e sono felice e in splendida forma e sono qui davanti allo specchio a prepararmi per il grande evento. E pensare che un anno fa, il giorno del mio onomastico, mi trovavo in un centro di riabilitazione reduce da diversi interventi chirurgici seguiti da un coma farmacologico. I ricordi, ancora vividi, di quei momenti di sofferenza, mi fa smettere di truccarmi e lo specchio diventa uno schermo nel quale si materializzano le immagini di quei giorni e di tutte le vicende che a quel centro di riabilitazione mi portarono. La forza delle immagini e tale che ne resto ipnotizzata e rimango ad osservare quel film che la mia mente proietta, rivivendo gioie, ansie, paure, persone, luoghi e le riflessioni, i conflitti, le tensioni di un periodo lungo più di due anni, iniziato nel 2020 nel segno tragico di una pandemia e, fortunatamente, conclusosi nel 2022 con il più imprevedibile dei capovolgimenti politici, economici e sociali, quando, ormai, l’umanità sembrava sull’orlo del baratro oltrepassato il quale ne avrebbe determinato grandi sofferenze e la totale schiavitù.

	«Buongiorno Lisa! Come stai?».

	«Buongiorno Daniela! Mi sento ancora un po’ debole, ma conto di rimettermi in forze nel giro di poche settimane, grazie alle cure del prof. Manenti e alle attenzioni tue e delle altre infermiere, siete veramente adorabili, questo mi dà sollievo e conforto».

	«Sono contenta, adesso prendi questa pasticca insieme alle vitamine, aiuteranno il tuo recupero. Questa mattina è venuto il fisioterapista?».

	«Sì, è venuto. Mi ha fatto dei massaggi per riscaldare e sciogliere i muscoli e poi qualche esercizio per rinforzare il tono muscolatura e le articolazioni».

	«Bene! Sei nel nostro centro di riabilitazione soltanto da meno di un mese ed i tuoi progressi sono notevoli. Vedrai che in...».

	«Buongiorno Lisa! Buongiorno Daniela!».

	«Oh, prof. Manenti? Buongiorno! Sapevo che oggi non era di turno».

	«Sì, Daniela, è vero, ma passavo da queste parti e allora sono venuto a sincerarmi delle condizioni della nostra ospite. Allora, Lisa, come stai?».

	«Professore, sono contenta di vederla. La ringrazio per le sue attenzioni e per le cure che stanno avendo degli ottimi risultati. Ancora non riesco a camminare, ma sento le forze ritornare e i dolori che sentivo in tutte le parti del corpo diminuire sensibilmente».

	«Figliola, ho letto la sua cartella clinica che ci è stata trasmessa dall’ospedale dove è stata praticamente ricostruita, considerando le fratture riportate e gli interventi chirurgici per estrarre le pallottole che soltanto un miracolo ha evitato che le colpissero organi vitali. Praticamente è arrivata in ospedale mezza dissanguata e del tutto priva di conoscenza. Per rimettere a posto il suo corpo martoriato ci son volute 12 ore di intervento operatorio e un mese di coma farmacologico per consentire al suo corpo di reagire alle cure e alle ferite d’arma da fuoco di rimarginarsi. Fortunatamente la frattura al braccio non era scomposta, ma, purtroppo, quella alla spalla lo era ed è passato più tempo per togliere il gesso. Le radiografie fatte venerdì scorso hanno evidenziato un’ottima saldatura delle ossa, per questo, tolto il gesso, ho prescritto che da oggi iniziassero le sedute fisioterapiche. Signorina, devo dirle che sono sbalordito dalla forza della sua fibra, il suo recupero è stato stupefacente, lei fa onore al suo cognome: Granato. Il granato è una pietra durissima e luminosa e lei ha dimostrato di averne tutte le sue caratteristiche».

	«Professore, io non smetterò mai di ringraziare lei e tutta l’equipe medica che mi ha operato, salvandomi la vita».

	«Lisa cara, abbiamo fatto soltanto il nostro dovere. Lei, con i suoi 35 anni, è giovane ed ha davanti a sé una vita intera, si riguardi e stia attenta alle sue frequentazioni, non vorrei rivederla di nuovo qui. Ora pensi a guarire, scomparse le ecchimosi vedrà che ritornerà la bella donna che era prima di questa disavventura. Ora la saluto, la famiglia mi aspetta».

	«Grazie professore. Seguirò il suo consiglio. Arrivederci».

	«Dottore, mi scusi!»

	«Dimmi, Daniela».

	«Oggi è una bella giornata, assolata e calda, posso portare Lisa all’aria aperta, in giardino?»

	«Certamente! Non potrà che farle bene. Però copritela e non esponetela alle correnti d’aria, è ancora fragile. Dopodomani deve essere in forze per l’incontro con il magistrato che vuole farle alcune domande relative all’inchiesta che vede Lisa parte in causa».

	«Sì, professore, saremo accorti. Buona giornata».

	«Dai, Lisa, ora ci prepariamo e andiamo in giardino. Prendo un plaid così ti copro le spalle... ecco fatto... ora chiamo Maurizio per sollevarti e aiutarti a sederti sulla carrozzella».

	«Daniela, per favore, mi passi la trousse, non voglio farmi vedere in queste condizioni. Mi dai anche lo specchietto e la spazzola per i capelli?».

	«Eccoli! Vado a chiamare Maurizio».

	«Grazie».

	«Eccoci! Pronta?».

	«Maurizio, dammi un minuto e sono pronta».

	«Finisci, intanto prendo la carrozzina».

	«Ragazzi, io sono pronta».

	     «Wow, Lisa. Anche con il viso pieno di pestoni, sei bellissima. Il giorno in cui deciderai di volere un compagno fammi un fischio, ci metto tre secondi ad arrivare».

	«Smettila, mi fai arrossire».

	«Ehi, mi devo ingelosire?».

	«Cara Daniela, tu sei ancora una bella donna, ma potresti essere mia madre visto che io ho soltanto 29 anni e tu di anni ne hai 55 e sei pure sposata e madre di famiglia, quindi, mi spiace per te, ma ti devi mettere il cuore in pace... ahahahahahah... Forza Lisa, passa il braccio destro dietro il collo e reggiti... Oplà, eccoti seduta. Su, andiamo a prendere il sole».

	«Maurizio, che giorno è oggi?».

	«28 Marzo 2021. Domenica delle Palme».

	     «La domenica che vide l'ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme accolto dalla folla che lo acclamava come re, agitando fronde e rami presi dai campi. Una tradizione legata alla ricorrenza ebraica di Sukkot durante la quale i fedeli salivano in pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme portando un mazzetto intrecciato di palme, mirto e salice».

	«Sì, sei ben informata. Perché?».

	«Perché è il giorno del mio compleanno e del mio onomastico, essendo la primogenita, mio padre ha voluto che il mio secondo nome, Palmira, ricordasse mio nonno, Palmiro, insignito della medaglia al valor militare per alcune azioni che misero a rischio la sua vita per salvare commilitoni e civili durante la seconda guerra mondiale».

	«Una famiglia di guerrieri! Mi hai detto che tuo padre è stato un militare, siete come l’Arcangelo Michele, sempre con la spada in mano. Due feste in un giorno solo! Allora auguri per il tuo compleanno e per l’onomastico, direi che San Michele ti ha ben protetta. Un giorno mi racconterai cosa ti è successo per ridurti così. Ecco, ora sei ben coperta e ben riparata dalle correnti d’aria ed il sole filtra tra le foglie di questo pergolato per riscaldarti. Ora ti lascio a goderti sole e paesaggio. Quando vuoi rientrare spingi il pulsante di questo telecomando, attiverà la suoneria sul mio cerca persone».

	«Grazie Maurizio. A dopo».

	“Sì, è proprio una bella giornata e il paesaggio delle colline toscane che si ammira dal centro ha qualcosa di magico. Chi l’avrebbe mai detto o appena immaginato che io, Lisa Palmira Granato, mi sarei ritrovata qui, sopravvissuta ad avvenimenti che, malgrado la mia professione comportasse rischi, anche alti, per la mia incolumità, mai, nemmeno lontanamente, mi sarei sognata di affrontare e di uscirne quasi morta. Qualcuno nell’alto dei cieli, è sono certa dell’intervento dell’Arcangelo Michele, aveva deciso che non fosse arrivato il mio momento ed ha operato per salvarmi da una morte certa. Spero anche che il buon Dio e l’Arcangelo mi aiutino a guarire le ferite profonde che la mia anima ha subito nel vivere l’orrido e inconcepibile scenario che nemmeno il più tragico e orripilante incubo potrebbe creare”.

	«Lisa, scusami».

	«Ah! Maurizio, sei tu? Scusami, ero sovrappensiero e non mi sono accorta del tuo arrivo. Che c’è?».

	«No, scusami tu, non volevo spaventarti. Stavo sistemando la tua stanza e ho sentito il tuo cellulare squillare. Ora ha smesso, ho pensato di portartelo, non volevo disturbarti».

	«Hai fatto bene a disturbarmi, ti ringrazio. Fammi vedere chi ha chiamato».

	«Bene, eccolo».

	«Ah! Ettore».

	«Cara Lisa, è bello vederti sorridere. Un tuo amico?».

	«Di più. Ettore è il mio compagno».

	«Il tuo compagno!? Allora non ho nessuna speranza! Ahahahah... Che uomo fortunato, quasi quasi sono invidioso...».

	«Ahahaha... Maurizio sei proprio un simpaticone».

	«Vabbè... mi accontento della simpatia. Ora ti lascio al tuo Ettore, un nome una garanzia».

	«Grazie Maurizio... Pronto, Ettore... Sì, mi sento ancora debole, ma qui stanno facendo miracoli e spero che tra qualche settimana potrò rientrare a Roma e proseguire la convalescenza e la riabilitazione a casa... Sì, sono quasi due mesi che non ci vediamo e non vedo l’ora di rivederti e abbracciarti. Ah che bello! Il quartier generale ti ha concesso un permesso... arrivi nel primo pomeriggio. Grazie per gli auguri di compleanno. Sì, ti aspetto. Ciao».

	“Sono stata fortunata ad avere al fianco un uomo come Ettore, affettuoso e forte d’animo, gentile e capace di infonderti serenità e fiducia, un uomo su cui ho sempre potuto contare, anche nel mio momento più tragico vissuto due anni fa con la scomparsa di mamma e papà in un incidente automobilistico, per me, figlia unica, fu un colpo durissimo. I pochi parenti intervenuti da città lontane, per quanto calorosi nell’esprimermi il loro affetto e cordoglio, non potevano riempire il vuoto lasciato dalla loro dipartita. Ne uscii distrutta. Ettore fu la mia ancora di salvataggio nel mare di disperazione in cui rischiai di affogare. Il Comando da cui dipendevo mi concesse tre mesi di assenza dal servizio per facilitare il mio recupero psichico con l’assistenza di un monaco in un monastero nei pressi di Sermoneta, fu un vero e proprio ritiro spirituale, fuori dal mondo materiale e da tutte le cerchie di amici e di lavoro: soltanto Ettore poteva venirmi a trovare tutti i sabati e le domeniche.

	Quel periodo di ritiro mi rinfrancò, e per quanto sentissi la mancanza dei miei genitori, riuscii a farmene una ragione: la vita va accettata in tutte le sue forme e sfaccettature e pretende che il suo scorrere non si interrompa mai, un invito a non rimanere succubi del dolore e di tradurlo in azione benefica per noi stessi e per coloro che incontriamo sul nostro cammino. Inoltre, la lontananza dal lavoro e da tutti i miei contatti mi fu utile per riflettere su ciò che doveva essere il mio futuro prossimo. 

	Grazie a mio padre, ufficiale di collegamento italiano in servizio presso la NATO e al suo girovagare per motivi di servizio in vari paesi europei, imparai l’inglese, il francese, il tedesco e lo spagnolo. All’età di 27 anni ero già laureata in psicologia e criminologia e non mi fu difficile, dopo aver superato severe selezioni, entrare nei servizi di intelligence della Marina Militare Italiana. Scelsi la Marina perché da sempre appassionata del mare. Mio padre era contrario, non voleva che ripercorressi la sua strada che riteneva complicata e rischiosa per un uomo, figurarsi per una donna. Ma non ci fu verso di convincermi e superati brillantemente gli esami di selezione fui inquadrata nei SIM della Marina Militare. Per sei mesi, questa fu la durata del corso, fui addestrata al nuoto e alle attività subacquee, sia in apnea che con le bombole, alla guida veloce sia su mezzi nautici entrobordo e fuoribordo, sia su mezzi di terra: auto e moto, alle arti marziali, ai sistemi informatici e di comunicazione criptata, naturalmente, all’uso delle armi da fuoco: pistole, fucili e fucili mitragliatori e da taglio. A pieni voti uscii dai corsi di addestramento, avevo compiuto 28 anni. Dopo qualche giorno di licenza, fui inviata come assistente agli ufficiali superiori negli incontri interforze con i paesi alleati delle forze NATO oppure addetta alle comunicazioni nei servizi di controllo e monitoraggio delle navi militari non facenti parte della NATO in navigazione nel Mediterraneo. 

	Un anno prima della morte dei miei genitori, durante una festa organizzata a Roma, al circolo ufficiali della Marina, conobbi Ettore, fu un colpo di fulmine. Alto, longilineo, moro di capelli, occhi verde mare e di carnagione leggermente olivastra che denunciava un’origine meridionale. In quel primo incontro mi disse che soltanto il Dio del mare poteva aver generato tanta bellezza e non poteva che rapirmi per strapparmi alle sue grinfie. Acconsentii al rapimento e mi abbracciò invitandomi a ballare sulle note di “My way” eseguita dal vivo da un’orchestrina che allietava la serata. Non ci lasciammo più. C’incontravamo quando possibile e liberi da impegni di servizio per lasciarci travolgere, intensamente, dai sentimenti e dalla passione, trascinati dal desiderio di donarci, totalmente, l’uno all’altra. 

	Dopo un paio di mesi lo presentai ai miei genitori: furono felici di conoscerlo, ed Ettore, superati i primi momenti di comprensibile imbarazzo - di fronte a sé aveva pur sempre un suo superiore - entrò subito nelle loro simpatie. Erano felici di vedermi raggiante e nel contempo provare soddisfazione nel vedere la loro unica figlia, per quanto grintosa e capace di difendersi, al fianco di un uomo che la proteggesse. Avevo compiuto da poco 32 anni e nei loro desideri il più importante era quello di vedermi amata e felice, e magari con la segreta speranza di gioire abbracciando un nipotino. Con Ettore condividevo la passione per il mare e spesso, nel tempo libero, facevamo delle immersioni privilegiando Ponza oppure l’isola d’Elba. In Sicilia ci immergevamo alle isole Eolie oppure a Pantelleria. All’isola d’Elba i miei avevano acquistato una casetta e quando capitava un fine settimana libero, io ed Ettore, ne approfittavamo per goderci la nostra intimità e usarla come base d’appoggio per le nostre escursioni subacquee per immergerci nei silenzi e nelle meraviglie dei fondali dell’isola ricchi della variegata vita sottomarina. Poi, un anno dopo, il tragico incidente che mi portò via mamma e papà ed a seguito del quale, durante il ritiro spirituale al monastero cistercense di Valvisciolo, vicino Sermoneta, maturai la decisione di congedarmi dalla Marina e di ritornare alla vita civile. Forse quella scelta fu dettata dalla preoccupazione che mio padre faceva trasparire, non tanto velatamente, quando veniva a sapere delle mie missioni o forse perché mi ero stancata di cambiare città e abitazioni che le frequenti trasferte all’estero mi obbligavano a fare: non riuscivo ad avere amicizie durature e le città: Londra, Parigi, Barcellona, Napoli, Atene e altre ancora, mi sembravano sempre estranee. Il poco tempo trascorso in ogni città non mi consentiva di ambientarmi e in cinque anni di missioni non sono mai riuscita a creare solide amicizie. Fortunatamente c’era Ettore. Quando lo portai a conoscenza della mia decisione di congedarmi, ebbe un sussulto. Ne fu sorpreso, ma comprese le mie ragioni e forse, anche lui, in cuor suo, desiderava che mi fermassi, che facessi una vita più regolare, ma che rispondesse ai miei desideri, ed io il mio desiderio glielo espressi. Gli dissi che uno dei motivi che mi fecero entrare nei servizi fu la mia voglia di indagare e di svelare intrighi e misteri, di dare un aiuto ad evitare pericoli e trame contrarie alla sicurezza delle persone e delle comunità.

	Certo, ciò aveva una forte valenza ideale, mentre la realtà viaggiava su binari molto terreni con poco a che fare con gli ideali di giustizia e libertà che il nostro impegno cercava di salvaguardare. E poi non volevo perdere tutto il patrimonio di conoscenze acquisite all’università e durante il servizio nella Marina. Quando gli dissi che volevo aprire un’agenzia d’investigazioni sgranò gli occhi emettendo soltanto un: «Ah!!».

	Ancor di più quando mi chiese quale fossero stati i campi d’interesse delle mie investigazioni:

	«Consulenza sui sistemi di sicurezza e di allarme per abitazioni, negozi e impianti industriali, frodi finanziarie e bambini scomparsi», gli risposi.

	Lui mi avvisò che le frodi e i bambini scomparsi erano campi minati, e rischiavo di trovarmi impelagata in qualche incarico pericoloso. Cercò di dissuadermi, proponendomi di trasferirmi nei reparti della Polizia o dei Carabinieri per combattere quel tipo di criminalità, ma senza successo. Rifiutai, non volevo sottostare alla gerarchia del comando ed eseguire ordini senza poter mettere a frutto le mie capacità tecniche e professionali.

	Rimasi ferma sulla mia decisione, ma Ettore volle, fortemente, per motivi di sicurezza e protezione, che mi fornissi di un microsistema GPS di ultima generazione che irradiasse un segnale per un cercapersone che lui avrebbe portato con sé in modo che, in ogni momento, sapesse dove mi trovassi. 

	L’idea non mi dispiacque e per tranquillizzarlo l’accettai. Dopo qualche mese, superata la trafila burocratica per ottenere i permessi, finalmente, aprii “Eagle investigazioni e Sistemi di Sicurezza - riservatezza e professionalità”, la mia agenzia investigativa.

	 

	 

	 

	 

	Capitolo II

	 

	Gli inizi della mia nuova attività non furono esaltanti. Ettore pubblicizzò in maniera discreta, presso i suoi contatti, le caratteristiche del mio lavoro. Le prime richieste di investigazioni le ricevetti da mariti e mogli che sospettavano di tradimento i loro consorti e per questo mi chiedevano di trovare le prove del loro tradimento: le rifiutai tutte. Non volevo assolutamente intromettermi in quelle vicende che ritenevo di basso livello e poco professionali, malgrado fossero una fonte di guadagno notevole e zero rischi. Qualche foto scattata ai rispettivi coniugi con amanti e concubine e il gioco sarebbe stato fatto.

	Nei mesi successivi, per liberarmi dalle scartoffie e dalle pratiche amministrative, dovetti assumere una segretaria, Rita, esperta in quelle mansioni e devo dire di grande aiuto a tenere ordine in ufficio e molto efficiente nel risolvere problemi di ordine burocratico. Per le questioni finanziarie mi avvalsi delle competenze di un amico di Ettore, esperto in contabilità e broker finanziario. I primi lavori mi arrivarono su richiesta di società assicurative che sospettavano truffe ai loro danni da parte di clienti che volevano i rimborsi per i danni causati da falsi incendi ai loro negozi e capannoni fino ai furti di oggetti di grande valore: gioielli in oro e pietre preziose coperte da polizze assicurative. Altre richieste mi arrivarono da attività commerciali, soprattutto gioiellerie e aziende industriali che volevano consulenze su come proteggere le loro attività con sistemi antiscasso e impianti d’allarme a prova di furto. 

	Il mio nuovo lavoro mi piaceva molto e dopo un anno di attività si stava avviando verso un buon livello in termini di qualità del servizio e di guadagno. Ero soddisfatta, e lo era anche Ettore che mi vedeva impegnata e fuori da ogni pericolo. Fino a quel momento.

	Tutto iniziò con una telefonata, era l’ultima settimana di Novembre di un anno, il 2021, fino a quel momento trascorso nella ragnatela di limitazioni alle libertà di movimento e di riunione dettati da una surreale emergenza sanitaria, contrassegnata dal suo simbolo più manifesto e deprimente nel suo significato antiumano: la mascherina. 

	Ettore, da pochi giorni era partito per il Medio Oriente, comandato per una missione della durata di quattro mesi. Quella mattina il telefono squillò, io ero impegnata a visionare un progetto di un sistema di sicurezza su incarico di una azienda informatica. Rispose Rita:

	«Pronto. Agenzia di investigazioni Eagle. Buongiorno… Sì, è in ufficio… gliela passo… Lisa, scusami, una signora vuole parlare con te. Rispondi sulla linea 2».

	«Sì, grazie… Pronto… Buongiorno… Sì, sono Lisa Palmira Granato… Va bene l’appuntamento, io e lei da sole… Sì, al caffè Palombini all’EUR alle 11.30… Indosserà un tailleur giacca e pantaloni blu navy, capelli castano chiaro mesciati, legati a coda di cavallo… Bene, a domani».

	«Lisa, chi era?».

	«Una donna. Dal tono della voce e dall’inflessione del suo parlare, senza accenti dialettali, direi una quarantenne. Non mi ha voluto dire il suo nome. Nemmeno il motivo per cui vuole incontrarmi».

	«Una donna misteriosa!».

	«Sì, Rita. Direi che mi ha suscitato molta curiosità. Domattina sarei dovuta andare presso l’azienda d’informatica per presentare il progetto dei sistemi di sicurezza, per favore chiamali e posticipa l’appuntamento al pomeriggio. Invece, oggi pomeriggio non ci sono per nessuno, ho un incontro importante: una conferenza a cui partecipano studiosi, esperti nei vari settori d’indagine e magistrati sul fenomeno dei bambini scomparsi. Non voglio perdermelo. Conosco la tematica, ma non ho idea sulle sue dimensioni ed i collegamenti con la criminalità e lo sfruttamento sessuale, siccome la Eagle investigazioni opera anche nel campo dei bambini scomparsi direi che il seminario mi può dare informazioni importanti».

	«Sperando che qualcuno incarichi la nostra agenzia di recuperare qualche bambino scomparso, perché i pochi casi che ci hanno proposto riguardavano ragazzini scomparsi più di dieci anni fa e di cui la polizia, pur con ricerche e indagini approfondite non è riuscita a cavare un ragno dal buco».

	«Sì, Rita, è vero. Comunque se oggi pomeriggio telefonano e chiedono di me, digli che li richiamo domani. Ora voglio terminare la visione di questo progetto, sennò non riesco a portarlo nemmeno domani pomeriggio.»

	La telefonata che ricevetti quella mattina, e la misteriosa e alquanto curiosa signora, non mi lasciarono presagire alcunché di pericoloso, anzi immaginai la solita moglie gelosa che mi voleva impegnare a cercare le prove del tradimento del marito. Non detti peso a quella chiamata e dopo aver svolto le pratiche di alcuni clienti, il pomeriggio mi recai alla conferenza. Il giorno dopo, di buon mattino, mi recai in ufficio per preparare le carte da presentare nel pomeriggio ai miei committenti della società informatica. Rita, puntuale, arrivò in ufficio, e come suo solito mi salutò con uno squillante:

	«Buongiorno Lisa. Come stai?».

	«Molto bene, grazie. Non togliere la giacca, scendiamo al bar a fare colazione. Stamattina ho preferito anticipare la mia venuta in ufficio per completare il fascicolo con tutti i documenti tecnici, il programma di formazione del personale addetto e le relazioni operative per l’installazione del sistema di sicurezza presso la società informatica. È un progetto importante e se riesco a convincerli della bontà del sistema per noi sarà un grosso successo in termini di immagine e di guadagno». 

	«Benone! Allora quale migliore occasione per augurare con un ottimo cappuccino e cornetto il successo a questa impresa. Non dimenticare la mascherina, come tuo solito».

	«Sì, hai ragione. Ma non riesco ad abituarmi a questa cazzata pseudo scientifica. La stessa OMS afferma che è inutile, ma ci costringono a portarla. Sempre più questi presunti virus pandemici vengono contestati da specialisti di livello internazionale, ma la maggioranza della gente, terrorizzata com’è, non ascolta nessuna voce che contesti giornali e le televisioni, quasi tutte allineate a questa narrativa, che ogni giorno trasmettono notizie allarmanti, allarmando fino alla psicosi interi strati della popolazione. La mascherina ce l’ho. Dai, andiamo al bar».

	Durante la colazione, Rita, mi domandò della conferenza sui bambini scomparsi, e se le impressioni che ne avevo ricevuto soddisfacevano le mie attese. Le risposi che la conferenza fu molto interessante, ma che rimasi colpita dalle dimensioni del fenomeno e dei suoi risvolti criminali:

	«Cara Rita, aver partecipato alla conferenza è stato molto utile, e malgrado sia avvezza alle varie manifestazioni di certa criminalità, con tutti i suoi annessi e connessi in termini di violenza e di efferatezza degli stessi, devo confessare che davanti a certi numeri e alle pratiche a cui sono destinati i bambini e molti adolescenti scomparsi, sono rimasta esterrefatta. Ma ancor di più sono stata travolta da un senso di nausea nell’apprendere la terribile fine che fa la gran parte di questi innocenti spariti nel nulla. Nel mondo spariscono 8 milioni di bambini ogni anno, 22mila al giorno. Un milione di bambini scompaiono ogni anno in Europa, praticamente ogni due minuti sul territorio europeo un bambino viene dichiarato scomparso e solo pochissimi vengono ritrovati. In Italia scompare in media un bambino ogni sette giorni, e solo il 18 per cento di questi torna a casa. E sai dove vanno a finire? Nel mercato dei circuiti pedofili, nelle mani di trafficanti sessuali e di organi. Alimentano una economia di centinaia di miliardi di dollari che va a soddisfare gente stimata, di successo, ma priva di scrupoli che non esita a diventare complice di bande di criminali e trafficanti per usufruire e soddisfare i propri deliri di onnipotenza e di perversione». 

	«Oh mio Dio, Lisa, mi stai facendo andare di traverso il cappuccino».

	«Hai ragione, Rita, scusami, ma credimi, ieri sono uscita da quella conferenza sconvolta. La cosa che mi ha ulteriormente fatta incazzare, è la totale indifferenza delle televisioni e dei giornali di fronte a questa tragedia umana, segno che non si vuole scoperchiare una fogna da dove potrebbero uscire valanghe di fango dove sguazzano personaggi di cui non sospettiamo minimamente il coinvolgimento, e si parla di gente dello spettacolo, di alta finanza, ahimè della politica e pure di prelati. Ogni tanto viene fuori qualche notizia dove è coinvolto qualche nome importante, ma viene quasi subito messa a tacere evidenziandone l’unicità, il caso isolato, mentre, in realtà, si sospetta di vere e proprie centrali che gestiscono questi traffici, vendendo questi disgraziati come merci ai vari utilizzatori».

	«Bè, direi che qui c’è una intera società da mettere in discussione. Una società nella quale importante è la vita dei dominatori, mentre quella degli oppressi diventa merce: schiavi, prede, pezzi di ricambio, sui banchi di questa entità chiamata mercato. Per questa gente il profitto è l’unico dio da servire, dove gran parte della scienza è al servizio dei grandi poteri economici, e in larga misura anche gli intellettuali: artisti, accademici, giornalisti, scrittori, che dovrebbero denunciare questi orrori e indignarsene, in realtà si pavoneggiano alla corte dei potenti e sbavano servilismo da mentecatti pur di conquistare uno strapuntino alla loro tavola e nutrirsi degli avanzi».

	«Condivido in pieno, Rita. Ora devo sbrigarmi. Prima di andare all’appuntamento con la signora misteriosa, devo incontrare il tecnico installatore degli impianti di sicurezza, per avere un suo parere. Vengo con te in ufficio, prendo le carte del progetto e il miniregistratore, voglio che resti traccia di ciò che la signora mi dirà».

	 La sede del mio ufficio si trova nella zona adiacente piazza dei Navigatori per cui non mi fu difficile raggiungere il laboratorio dell’installatore situato in circonvallazione Ostiense. 

	Dopo una breve consultazione tecnica sul sistema di sicurezza, mi diressi verso l’EUR imboccando la Cristoforo Colombo per arrivare in tempo ed essere puntuale all’appuntamento. Mentre mi recavo all’appuntamento, riflettevo sulla strana condizione che stavamo vivendo in quei mesi di presunta pandemia. Il traffico di Roma non era più lo stesso e la città, libera da file di auto, rumori assordanti e puzzo di gas di scarico, sembrava aver recuperato una seppur innaturale quiete, una quiete mortifera testimoniata dalle serrande dei negozi abbassate, dai luoghi di cultura impietosamente rinchiusi e zittiti, dal centro storico vuoto di turisti che a milioni venivano a Roma per ammirare il Colosseo e i Fori Imperiali, Piazza Navona, Fontana di Trevi e il Pantheon, San Pietro, le basiliche e tutte le meraviglie che soltanto la città eterna può offrire meritandosi il titolo di “Caput Mundi”, sui marciapiedi persone isolate, mascherate, vagavano come zombie in cerca di un appiglio che li riconnettesse alla vita, alle relazioni, al calore umano. Tutta quella lugubre oscurità a causa di un invisibile nemico, un virus che nessuno era riuscito ad isolare, ma che si temeva peggio della peste nera costringendo, per la prima volta nella storia del Cristianesimo, la chiusura delle chiese e il divieto di celebrare tutti i riti religiosi, funerali compresi. Uno psicodramma che in tempi non sospetti e non lontani avrebbero sollevato proteste e ribellioni in tutto il paese, ma che in virtù di ciò che chiamarono “Emergenza sanitaria”, sembrò che forze oscure e potenti avessero trovato l’arma per realizzare un piano coltivato da decenni sollecitando fino all’isteria la paura della morte nell’animo delle persone, che per ignoranza e assenza di fonti d’informazione alternative a quelle ufficiali, vivevano, e dopo un anno ancora stanno smaltendo, il terrore di chi si trovava davanti ad un plotone d’esecuzione efficacemente svolto dai mezzi d’informazione ufficiali, i cosiddetti “Mainstream” che tutti i santi giorni, da quando iniziò questa psy-opera, sfornavano in continuazione dati manipolati, e non supportati da vere basi scientifiche, sui morti e sui contagiati, come se fossero pallottole indirizzate alle vittime e sparate nel mucchio senza risparmiare nessuno, dai bambini fino agli anziani. 

	Continuo a guardare le immagini di quei giorni e mi rivedo seduta in quella sedia a rotelle a godermi il sole ed il meraviglioso paesaggio della campagna toscana, senza riuscire a frenare i ricordi delle vicende orribili di cui sono stata testimone e delle violenze che ho subito e che mi costrinsero a stare in quel centro di recupero. Per fortuna, in quei giorni di fine marzo, la situazione nel mondo sembrava cambiare, l’umanità sembrava risvegliarsi dal potere ipnotico e ingannevole della pandemia.

	Ettore, con il quale mi sentivo tutti i giorni, e anche gli infermieri, mi informarono che l’emergenza sanitaria in molte parti del mondo: Russia, India, Brasile, Stati Uniti compresi, era cessata e, con essa, tutte le restrizioni, e che man mano che passavano le settimane la situazione a livello sociale ed economico si avviava verso la normalità. 

	Ricordo che il giorno dell’appuntamento con la misteriosa signora, la grande arteria stradale che prende il nome di Cristoforo Colombo, che parte dall’EUR e arriva fino ai confini del Celio, in pieno centro storico, era poco trafficata, perciò arrivai all’appuntamento in anticipo di qualche minuto. 

	Era una bella giornata di sole e i tavolini antistante il caffè Palombini erano protetti da grandi ombrelloni quadrati, bellissime e alte piante di bouganvilles fiorite ornavano le pareti ai lati dell’ingresso al caffè, delle siepi formate da piante dentro grossi vasi rettangolari dividevano lo spazio esterno del bar dalle auto parcheggiate sulla strada, alti divisori di una spessa plastica trasparente a ridosso delle siepi completavano il quadro.

	Diedi una rapida occhiata ai tavolini e alle persone che li occupavano e non mi fu difficile inquadrare la signora con il tailleur blu navy e con i capelli mesciati legati a coda di cavallo, fortunatamente senza mascherina. La mia prima impressione sulla sua età si confermò esatta, non sapevo darle una età precisa, ma era senz’altro una quarantenne, una bella donna, alta slanciata, con un trucco leggerissimo per niente pesante e volgare. Sicura che fosse lei la donna misteriosa ascoltata al telefono, tolsi la mia mascherina e mi presentai:

	«Buongiorno, sono Lisa Granato».

	Lei mi rispose con tono affabile, ma deciso:

	«Buongiorno, mi perdoni se non mi presento e le dico soltanto un nome di fantasia: per lei da questo momento sono Sonia e le chiedo di non domandarmi il perché. Si sieda, per favore».

	«Va bene, Sonia. Non farò domande sulla sua identità, ma le ricordo che è stata lei a contattarmi».

	«Sì, è vero! Ho letto il suo curriculum e la ritengo degna di fede e professionalmente affidabile. Mi rendo conto che questo mio, diciamo curioso, modo di intrattenermi con lei non è esattamente conforme ai normali incontri tra persone che si vedono per la prima volta e per giunta su mia richiesta. Mi scuso per questo atteggiamento apparentemente scortese, ma le chiedo comprensione, sono costretta per questioni legate alla mia sicurezza e non devo assolutamente lasciare tracce di possibili coinvolgimenti di persone estranee alla mia vita privata o di possibili indizi che possano far risalire alla mia identità, dove abito e chi frequento».

	«Mi scusi, Sonia, allora perché la sua chiamata e questo appuntamento?».

	«Perché le devo affidare un incarico e prima che glielo proponga mi deve sincerare che questo colloquio non sarà registrato e che lei, a mia insaputa, non mi segua per accertarsi dove abito, in ultimo che non faccia ricerche sulla mia persona, anche presso tribunali o questura. Me lo promette?»

	Rimasi interdetta da tutte quelle raccomandazioni. Prima di quell’incontro nessun cliente, che mi avesse proposto un incarico, mi aveva precluso ogni possibilità di chiedere informazioni sulla sua persona utili a risolvere il caso posto alla mia attenzione fino ad escludere i miei contatti presso il tribunale di Roma e della questura. 

	Confesso che quell’atteggiamento aumentò a dismisura la mia curiosità e scelsi di attenermi alle sue indicazioni:

	«Va bene, Sonia, seguirò le sue raccomandazioni e per mostrarle la mia sincerità metto sul tavolo il registratore che avevo portato per avere memoria di questo incontro e di ciò che sarebbe emerso senza correre il rischio di dimenticare informazioni importanti per risolvere il suo caso».

	Presi il mini registratore e lo poggiai sul tavolo, lei accompagno il gesto con un lieve sorriso. L’arrivo di un cameriere, con tanto di mascherina, interruppe il nostro dialogo:

	«Buongiorno, cosa posso servirvi?»

	Sonia prese un aperitivo analcolico, io preferii un succo al mirtillo. Andato via il cameriere, riprese la nostra conversazione:

	«Sonia, ora posso sapere il motivo per cui mi ha fatto venire a questo incontro?» 

	Lei non rispose alla mia domanda, aprì la sua borsa, ne trasse una fotografia e mi disse:

	«Questo è il motivo per il quale ho voluto incontrarla», e mi consegnò la foto.

	Era una fotografia a colori scattata a piazza Navona e ritraeva un bambino dall’apparente età di quattro o cinque anni, carnagione chiara, capelli biondi, dall’aria vispa e sorridente verso la persona che lo stava fotografando. Alle sue spalle, poco lontano, alcune persone, due uomini e alle spalle dei due, distante tre metri, una donna. Ancora più distante si vedeva un gruppo di persone, la fontana dei quattro fiumi, un albero di Natale addobbato con le classiche palle multicolori, luci e filamenti argento, rosso e giallo.

	«Chi è?».

	«È mio figlio!», rispose lapidaria.

	«E cosa vuole dirmi con questa foto?».

	«È scomparso, poco meno un anno fa. Erano i giorni che precedevano il Natale e portai mio figlio al mercatino di piazza Navona che ogni anno viene allestito con banchi di vendita di vario genere, tra i quali dolcetti, giocattoli e altro ancora. Decisi di portare mio figlio, che da poco aveva compiuto quattro anni, al mercatino per fargli vivere l’atmosfera del Natale e per acquistare qualcosa che gli piacesse. Per evitare assembramenti andai nel primo pomeriggio, saranno state le 15, e a quell’ora, in effetti, anche a causa della paura dei contagi e degli effetti delle restrizioni, c’era poca gente. In quel momento ci trovavamo nella parte alta della piazza sul lato di via del corso Vittorio Emanuele. Scattai la foto vicino ad un banco di dolci, caramelle e cioccolatini, mio figlio stava ad un paio di metri di distanza, mi venne l’idea di acquistare un dolcetto al banco, posai la macchina fotografica nella borsa e gli diedi un ultimo sguardo per assicurarmi che non si fosse allontanato e dicendogli di stare fermo lì. Fu un errore inimmaginabile. Mi girai verso il gestore del banco dei dolci e presi cioccolatini e caramelle, alle mie spalle transitò un gruppo di ragazzi frapponendosi tra me e il bambino, tutta l’operazione duro poco più di un minuto, i ragazzi erano passati e non appena mi girai verso il punto dove era il bambino, ebbi un tuffo al cuore e fui presa quasi dal panico: non c’era più. Guardai in tutte le direzioni per capire dove fosse andato, ma non lo vidi, di corsa mi recai dietro i banchi che facevano da muro nascondendo uno dei lati della piazza rivolto verso il Pantheon e le uscite verso via del Corso, inutilmente. Mio figlio era scomparso. Iniziai a chiamarlo gridando il suo nome, attirando l’attenzione e la curiosità delle persone lì presenti, le lacrime si mischiavano alle grida, all’angoscia e alla disperazione. Due poliziotti di pattuglia nella piazza, si avvicinarono e mi chiesero cosa fosse accaduto, tra i singhiozzi e i lamenti raccontai i fatti e la scomparsa del bambino. Gli agenti chiamarono la centrale operativa e da quel momento tutte le pattuglie in zona avviarono ricerche per individuare mio figlio sulla base delle mie indicazioni: età, altezza, colore dei capelli, vestiario. Fu tutto inutile: di mio figlio non c’era più traccia. Le indagini per risalire al suo ritrovamento proseguirono per un paio mesi per cessare poi in assenza di elementi o testimonianze che potessero indicare una pista buona da seguire: praticamente le indagini erano bloccate e mio figlio fu inserito nella lista delle persone rapite. Il fascicolo è aperto in attesa di qualche novità che faccia ripartire le ricerche, ma di fatto non lo cerca più nessuno. Da questa constatazione è nata l’idea di contattarla. Oltre alle foto di mio figlio, mi è rimasta l’angoscia che sia finito in circuiti di perversione o che sia già morto, e il senso di colpa che mi divora l’anima per non averlo saputo proteggere e di essermi distratta nel momento in cui ne aveva maggior bisogno. Finché non l’avrò trovato non me lo perdonerò fino alla morte».
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